
Primato, 15 agosto 1940, n.12, p.2 
 

P.M.Pasinetti  
 

Settentrione atlantico 
(incipit) 

 
    Non è questa, in verità, la guerra dalla quale usciranno le piccole e più o meno 
sostenibili nazioni nuove. Nondimeno, esistono Paesi minori sui quali occorre 
fermare la propria attenzione sin d'ora; poiché è lecito prevedere che dopo i 
mutamenti della guerra, e nel più comprensivo quadro dell'Europa, essi 
troveranno una conferma al loro carattere, un più diffuso riconoscimento della 
loro individualità culturale. Uno di questi paesi è l'Irlanda. 1 
    E' supponibile, senza grande sforzo d'immaginazione, che fra i risultati della 
presente guerra sia anche la cessazione del dominio inglese sopra la parte 
settentrionale dell'isola irlandese, e che l'unità coincida con la rottura di quel 
tenue filo che lega il Free State alla corona britannica. 
    Considerando, com'è opportuno fare in questa sede, tali fatti nei loro riflessi 
culturali, cioè in quei riflessi che più propriamente riguardano la vita dello spirito e 
più profondamente contribuiscono al nostro concetto di umanità, si può ritenere 
innanzitutto che persino al più disattento degli Europei l'Irlanda apparirà 
individuata in maniera meno imprecisa di quanto non accadesse allorché era 
costume vederla come una specie di appendice dell'Inghilterra, con in più certe 
sue pittoresche e non sempre afferrabili stranezze. La storia dell'Europa nord-
occidentale metterà, per così dire, l'Irlanda all'ordine del giorno. Ciò che l'Irlanda 
rappresenta culturalmente, essa lo rappresenterà in proprio. Del resto, già da ora 
l'Irlanda ha la fortuna di individuarsi, di fronte agli occhi del mondo, soprattutto 
con manifestazioni di quelle attività che più propriamente danno la misura di un 
popolo civile: e quasi non occorrerebbe aggiungere che alludiamo soprattutto alla 
poesia e in generale alla letteratura, nelle quali, più che in altre arti, l'Europeo 
colto è già abituato a riconoscere i segni individuali dell'Irlanda, i suoi titoli di 
nobiltà, gli accenti stessi del suo carattere. Comunque, la distinzione sarà più 
precisa: svincolata dall'Inghilterra essa mostrerà più nettamente il valore del 
proprio contributo alle culture anglosassoni. E appunto ciò che di peculiare, di 
insostituibile essa ha dato, ad esempio, al comune patrimonio della letteratura 
europea correrà ancor meno di oggi il rischio di essere considerato come una 
nota di colore su uno sfondo inglese, una droga aggiunta ad un dato sapore: e 
ciò per la stessa ragione che nessuno sognerebbe di giudicare su tali metri 
l'originalità di un Melville o di un Faulkner. Ed essere irlandese, ci auguriamo, 
non significherà più essere un under-dog 2 strampalato e terrorista. 

                                                 
1 PMP era stato in Irlanda nel 1935 per preparare la tesi di laurea su James Joyce, e amava molto quel 
paese, come del resto l'Inghilterra [N.d.R.]. 
2 Competitore che parte sfavorito [N.d.R.]. 


